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È stato a lungo difficile, per 
ignoranza e per rimozione, 

fare riconoscere lo spessore di 
una secolare esperienza politica, 
civile, culturale, di sviluppo tec-
nologico.
Conosciamo i tentativi diffusi e 
pervicaci di negare il valore di 
una storia e di una presenza  ita-
liana “adriatica” che è cresciuta 
dentro il “sistema mondo” di Ve-
nezia, ma con una propria specifi-
ca originalità e autonomia.
Non è stato un percorso lineare 
né scontato quello che ha portato 
ad ottenere questo riconoscimen-
to. La Legge del Ricordo è appe-
na del 2004 ed ha suscitato rea-
zioni a volte scomposte, perché 
qualcuno pretendeva di legare 
questa nostra presenza all’occu-
pazione fascista e all’aggressività 
nazionalistica.
Tale posizione hanno sostenuto 
per decenni i nazionalisti sloveni 
e croati; ma la stessa Italia repub-
blicana ha fatto fatica a integrare 
questa nostra realtà e questa no-
stra storia nel patrimonio civile e 
culturale della nazione italiana. 
L’Italia repubblicana ha, a lungo, 
accettata l’idea di una “conqui-
sta nazionalistica” di queste re-
gioni, ignorando e rimuovendo 
un capitolo della nostra storia 
nazionale denso e intensamente 
collegato con le grandi esperien-
ze politiche e civili dell’Italia e 
dell’Europa. Quando il senatore 
Fulvio Camerini nel 1996 solle-
vò in Senato il problema degli 
indennizzi per i beni abbandona-
ti, che poi significava un atto tar-
divo di doveroso risarcimento da 
parte della Repubblica ai conna-
zionali di questa sponda dell’A-
driatico, quasi nessuno in Parla-
mento conosceva il problema.
Perciò è stata giusta – indispen-
sabile! – l’operazione, spesso 
affidata solo alle cure delle as-
sociazioni degli esuli, di quel ri-
conoscimento che prima il regi-
me comunista jugoslavo e poi gli 
ambienti nazionalistici sloveni e 
croati hanno fatto fatica ad am-
mettere. Da qui si è giunti all’in-
contro dei tre Presidenti – era il 
13 luglio 2010 – e al documento 
che essi hanno sottoscritto, col-
legando correttamente le vicen-
de in questione alla lunga stagio-
ne dello scontro nazionalistico.  

Si rilegga quel documento e risul-
terà evidente la portata di questo 
scontro di lunga durata.
Oggi la battaglia per un dovero-
so riconoscimento è stata in larga 
misura vinta. Il problema è di-
verso, è nuovo. E ora il contesto 
è radicalmente mutato: il tema 
essenziale è oggi capire il posto 
e il ruolo degli Italiani dell’Adria-
tico orientale nella “costruzione” 
dell’Europa adriatica. Integra-
zione necessaria e difficile per 
la residua sopravvivenza di tan-
ti nazionalismi, vicini e lontani, 
che ripetono posizioni aprioristi-
che e vecchi pregiudizi. Sarebbe 
tuttavia sbagliato non cogliere 
le novità con cui dobbiamo fare 
i conti: bisogna aver ben chiaro 
che questi decenni di democra-
zia hanno prodotto una positiva 
integrazione attiva della compo-
nente slovena nella nostra società 
repubblicana. 
Per questo si pone all’ordine del 
giorno il tema dell’unificazione 
politica adriatica, processo a cui 
ciascun popolo può dare un pro-
prio contributo. E ciò non tanto 
e non solo per uscire dagli sche-
mi del Novecento, ma per dare 
futuro a queste regioni. In que-
sto processo e nell’ambito di un 
Adriatico “plurale” quale ha da 
essere dunque il posto e il ruo-
lo degli Italiani in quest’area? 
Essi possono senz’altro dare un 
rilevante apporto alla suddetta 
auspicabile unificazione politi-
ca adriatica per storia, attitudi-
ni, per cultura politica e civile 

(l’europeismo è da sempre di 
casa qui!): una civiltà del mare, 
dell’ulivo e del vino che il nazio-
nalismo italiano ed il fascismo 
hanno ristretto e deformato, al-
terandone i connotati.
In questo lavoro di costruzione 
dell’Europa adriatica sia gli esu-
li, sia i cittadini sloveni e croati 
di lingua italiana possono essere 
attivamente protagonisti, come 
lo possono essere tutti coloro – i 
lussignani, i dalmati, i fiumani – 
i quali nel tempo hanno saputo 
costruire quel tessuto di relazio-
ni e di rapporti che caratterizza 
ancora oggi le nostre regioni.
Perciò risulta ancora più incom-
prensibile l’insensibilità del go-
verno italiano che minaccia di 
togliere i contributi essenziali 
per la vita delle associazioni de-
gli esuli e degli Italiani dell’I-
stria e di Fiume. Non si tratta 
solo di saldare vecchi debiti che 
l’Italia deve a queste popolazio-
ni, si tratta di un investimento 
che riguarda la presenza dell’I-
talia stessa in un’area centrale 
dell’Europa: parlo di quella cen-
tralità adriatica lungimirante per 
la quale lavora da anni anche il 
Dipartimento per lo Studio delle 
Società Mediterranee dell’Uni-
versità di Bari. Togliere disinvol-
tamente il necessario sostegno 
finanziario non solo è un atto di 
rinnovata, immemore ingiusti-
zia, ma anche di un vero e pro-
prio autolesionismo nazionale.

Stelio Spadaro
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Il posto e il ruolo
... degli Italiani dell’Adriatico orientale, oggi

La mularìa ciacolava

“I miei genitori erano ungheresi, la mia nutrice una donna croata, i miei 
maestri di scuola italiani, la governante tedesca, i miei compagni di 

classe e di gioco – la mularìa – fiumani, cioè italiani, croati, sloveni, istria-
ni, dalmati. Le prime sillabe sentite furono ungheresi, il primo canto slavo, 
le prime frasi italiane, ma fra di noi parlavamo tutti il nostro caro idioma 
fiumano, “se ciacolava”. Conoscevo l’ungherese, ma ho imparato a legge-
re e scrivere in italiano. La mia città natale fu una culla multiculturale che 
mi influenzò per il resto dell’esistenza” (Traduzione da Gilbert Bosetti, De 
Trieste à Dubrovnik: une ligne de fracture de l’Europe, ELLUG, Université 
Stendhal, 2006, p. 116).

Questa magnifica citazione è stata pronunciata durante un convegno a Fiu-
me da Miklós Vásárhelyi, giornalista e importantissimo politico nato a Fiume 
nel 1917 e scomparso nel 2001 a Budapest. Uomo di enorme spessore morale e 
culturale, ebreo di nascita, visse fino all’adolescenza a Fiume, quando si spostò 
a Roma per compiere gli studi in legge e trasferirsi poi a Budapest, dove la Sto-
ria, quella con la S maiuscola, gli venne incontro e gli affidò importantissimi 
ruoli politici e istituzionali ch’egli affrontò applicando e promuovendo i valori 
che gli aveva insegnato l’esperienza fiumana: il rispetto, la tolleranza, la soli-
darietà e l’uguaglianza fra gli uomini. Dalla sua testimonianza raccolta in po-
che righe emerge la figura di un uomo cresciuto in un ambiente multiculturale, 
anzi: pluriculturale, dove sussistevano e convivevano pacificamente diverse 
culture e quindi diversi modi di pensare, di vedere le cose e di vivere. Emerge 
la ricchezza di un luogo, Fiume, che non aveva paura della diversità, della dif-
ferenza, dell’“altro” largamente inteso. Il nostro autore, dal nome ungherese 
ma che si sentiva profondamente fiumano, profondamente cittadino d’Europa, 
fa trasparire soprattutto un grandioso senso di serenità: era possibile, per lui, 
conoscere e capire tante lingue apparentemente diversissime fra loro senza 
sentire, al suo interno, un’identità sgretolata o disarmonica, ma anzi tutte le sue 
appartenenze gli hanno permesso di diventare un uomo aperto e lungimiran-
te, e deciso e responsabile. Dopo aver partecipato ai colloqui di pace di Parigi 
dopo la II Guerra Mondiale, fu membro del partito comunista d’Ungheria e 
fu partecipe della resistenza antifascista dell’Ungheria di Horthy, che gli co-
stò per diversi anni alcune fondanti libertà personali. Ma l’esperienza fiumana 
rimase fissa nella sua memoria, come fondamento del suo pensiero: l’identità 
non poteva essere, per lui, luogo di scontro e accanimento fra esseri umani, ma 
pietra miliare del dialogo, della ricchezza personale, della pietas latina. Augu-
riamoci di avere sempre la sua grandezza d’animo, la sua mentalità aperta e la 
sua intelligenza profonda.

Caterina Conti

Autunno in Istria: si intravede un mondo, lontano. (foto civi)

Il risveglio del vento
Nel colmo della notte, a volte, accade
che si risvegli, come un bimbo, il vento.
Solo, pian piano, vien per il sentiero,
penetra nel villaggio addormentato.
Striscia, guardingo, sino alla fontana;
poi si sofferma, tacito, in ascolto.
Pallide stan tutte le case, intorno;
tutte le querce – mute.

Rainer Maria Rilke, “Liriche”
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Associazione delle 
Comunità Istriane

Comunità di Cittanova: gita a Conegliano 

Comunità di Piemonte 

Domenica 11 novembre 2012
L’Associazione delle Comunità Istriane promuove un pellegrinaggio al Sa-

crario dell’ARA PACIS di Medea, ove, congiuntamente all’Amministrazione 
Comunale di Medea ed altri Enti provinciali e regionali, renderà onore ai caduti 
per la Patria ed alle vittime delle nostre terre.

Si invita a portare i labari delle Comunità partecipanti.
Il rito sarà seguito dalla S. Messa nella chiesa parrocchiale di Medea con l’ac-

compagnamento del Coro della nostra Associazione.
Seguirà un fraterno incontro con gli Alpini della locale sezione.
Si raggiungerà infine Fogliano di Redipuglia per il pranzo sociale.
Il costo, tutto compreso, è di 25 euro.
Chi desidera partecipare è invitato a prenotare quanto prima e fino all’esauri-

mento dei posti, presso la segreteria dell’Associazione.
Programma:

ore   8.00	 ritrovo dei partecipanti e partenza da piazza Oberdan;
ore 10.30	 “ARA PACIS” di Medea: commemorazione dei Martiri e dei 

Caduti;
ore 11.00	 S. Messa nella chiesa parrocchiale di Medea;
ore 13.30	 a Fogliano di Redipuglia per il pranzo;
ore 18 (circa)	 ritorno a Trieste.

Il Presidente
Lorenzo Rovis

Domenica 18 Novembre 2012 ore 17.30

TEATRO VERDI DI MUGGIA (TS)

RASSEGNA CORALE

“OH BELL’ISTRIA”
organizzata da:

ASSOCIAZIONE DELLE 
COMUNITÀ ISTRIANE

In collaborazione con:
Comune di Muggia

U.S.C.I. Trieste
Pro Loco Muggia

Il vario programma offerto dai cori conterrà una proposta di brani
della tradizione istriana, in dialetto istroveneto o di compositore istriano.

complessi partecipanti

in ordine di esibizione
Coro misto dell’Associazione delle Comunità Istriane (Trieste)

Coro giovanile dell’Associazione “LE NOTE ALLEGRE”  
(Ronchi dei Legionari)

Coro giovanile “AD LIBITUM” (Verteneglio)
Coro folkloristico femminile “A.I.D.A.” (Muggia)

Coro maschile “A.ILLERSBERG” (Trieste)
Banda cittadina “AMICI DELLA MUSICA” (Muggia)

Tra i brani in programma saranno eseguiti:
Voga e rivoga, 1947, Remator, Madonnina del mar, Nostalgia,  

Sinceri auguri…

Le formazioni riunite eseguiranno come brano finale il celebre
“INNO ALL’ISTRIA”

composto da G. Giorgeri e G. Cleva
armonizzato per l’occasione dal maestro

David Di Paoli Paulovich

Manifestazione realizzata con il contributo della legge n°291/2009 dello Stato Italiano.

Domenica 21 ottobre la Comu-
nità di Cittanova  ha organiz-

zato, grazie all’instancabile opera 
del suo segretario Bruno Liessi, una 
gita-pellegrinaggio nella zona di Co-
negliano Veneto. Come ha efficace-
mente espresso il presidente dell’As-
sociazione delle Comunità Istriane, 
Lorenzo Rovis, nel suo indirizzo di 
saluto all’inizio del viaggio, queste 
iniziative non sono mai di semplice 
svago ma, oltre al piacere di ritrovar-
si tutti assieme, offrono anche un’im-
portante occasione per divulgare la 
conoscenza delle vicende dell’esodo 
nelle località toccate e per ricordare 
i nostri caduti. Infatti, all’arrivo nel 
parco di Conegliano abbiamo trova-
to ad attenderci, davanti al cippo che 
ricorda le vittime istriane, fiumane e 
dalmate il vice sindaco di quella città 
che ha tenuto a rimarcare il piacere 
che l’amministrazione e la cittadi-
nanza hanno di ricevere la Comunità 
per un omaggio agli infoibati ed ha 
voluto sottolineare come fosse rima-
sto colpito nel vedere con quanto ca-
lore i partecipanti alla gita siano stati 
accolti dai suoi concittadini di origi-
ni cittanovesi. Naturalmente, è stata 
fondamentale l’interessamento del 
cittanovese Alberto Fratantaro, resi-
dente in quella località, per realizzare 
l’incontro con l’autorità locale.

La cerimonia è proseguita, dopo 
l’indirizzo di saluto del vice sinda-
co e l’intervento del presidente Ro-
vis, con la deposizione di una corona 
d’alloro al monumento e con l’esecu-
zione dell’inno “Terra rossa” da par-
te del coro delle Comunità.

Lasciata Conegliano, ci siamo 
diretti nel comune di Cison di Val-
marino per la visita a Castel Bran-
do, grande complesso alberghiero, 
congressuale e turistico organizza-
to all’interno di un antico castello 
sviluppatosi in epoche diverse sulla 

sommità di un ripido colle che domi-
na la pianura veneta e che si raggiun-
ge con un ardito ascensore panora-
mico. Grazie alla bellezza del luogo 
ed anche alla splendida giornata di 
sole, la visita ha avuto un felice esito.

Attraversando l’amena Marca tre-
vigiana, abbiamo quindi raggiunto 
l’agriturismo “Al vecchio conven-
to” in località Castello Roganzuo-
lo dove, in un bell’ambiente rustico 
sapientemente ristrutturato, ha avu-
to luogo il pranzo a base di specia-
lità locali accompagnate dai pregiati 

vini del territorio. Considerata l’alle-
gria ed il gran numero di canzoni in-
tonato nel dopo pasto il pranzo deve 
considerarsi un successo.

Per finire la giornata con un omag-
gio alla cultura, ci siamo trasferiti a 
San Pietro di Feletto dove, nel bel mu-
nicipio, accolti dal sindaco, dall’as-
sessore alla cultura e dalla direttrice 
della biblioteca comunale, ha avuto 
luogo la presentazione della raccolta 
di liriche “Parole dell’anima” del con-
cittadino Alberto Fratantaro, molto 
noto in quella parte del Veneto perché 
conduttore di una trasmissione radio-
fonica molto seguita ed apprezzata. 
Anche in questa occasione il sinda-
co ha voluto sottolineare l’importan-
za dei contatti con le comunità degli 
esuli per mantenere viva la memoria 
delle vicende dell’esodo e per impe-
dire che il tempo cancelli dalla me-
moria storica della nazione il ricordo 
delle tragiche vicende del confine 
orientale durante e dopo la seconda 
guerra mondiale. Il presidente Rovis 
ha sottolineato a questo proposito la 
funzione indispensabile della scuola 
nel mantenimento della memoria ed 
in particolare la vitale importanza 
dell’azione delle associazioni degli 
esuli volta ad inserire nei program-
mi di storia delle scuole la narrazio-
ne delle vicende della Venezia Giulia, 

Istria e Dalmazia che hanno portato 
al distacco di queste nostre terre dalla 
madrepatria.

Uno scambio di volumi di storia e 
di cultura del territorio ha avuto alla 
fine luogo tra il sindaco ospitante e 
il presidente Rovis, per divulgare la 
reciproca conoscenza tra le rispetti-
ve comunità.

Con il sole ormai al tramonto, 
abbiamo quindi intrapreso la strada 
del ritorno, lieti di una bella giorna-
ta trascorsa assieme in allegria ma 
anche consapevoli di aver realizzato 
una significativa testimonianza a fa-
vore degli ideali degli esuli istriani.

Emiliano Sapori

La Comunità di Piemonte d’Istria 
organizza una santa messa 

in memoria di tutti i defunti 
piemontesi 

lunedì 19 novembre 2012 
alle ore 15.30

presso la chiesa del cimitero di  
S. Anna a Trieste.

Comunità di Momiano
San Martino Patrono di Momiano

Sabato 10 novembre 2012 
La Comunità di Momiano festeggerà la ricorrenza del Patrono.

Alle ore 15.30 verrà celebrata una santa Messa nella chiesa di  
S. Andrea e S. Rita in via Locchi 22 a Trieste.

Al termine della funzione religiosa, nella sede dell’Associazione 
delle Comunità Istriane in via Belpoggio 29/1, avrà luogo il tradiziona-
le incontro dei momianesi nel corso del quale si provvederà al rinnovo 
del Comitato della Comunità come previsto dallo Statuto dell’Asso-
ciazione.

Tutti i compaesani sono invitati a partecipare numerosi, come sem-
pre, sia al rito religioso che al successivo incontro conviviale.

Il presidente Rovis omaggia il vicesindaco di Conegliano

I gitanti verso Castel Brando
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Come conservare l’identità 
senza la terra?

Michela Conrad ha presentato il suo libro 
e cantato con la gemella Manuela

Il 120° compleanno della 
Lega Nazionale di Trieste

La sala maggiore dell’Associa-
zione delle Comunità Istriane 

ha ospitato sabato 20 ottobre un dop-
pio appuntamento: la presentazione 
del libro di Michela Conrad L’Esodo 
Istriano Fiumano Dalmata - La sto-
ria, il ricordo e l’identità di un po-
polo e, a seguire, un mini-concerto 
della stessa Michela e della sua ge-
mella Manuela. 

Ha introdotto l’incontro il pre-
sidente Lorenzo Rovis, intervenu-
to anche successivamente. «È di 
grande conforto – ha detto – che dei 
giovani dimostrino interesse verso 
le nostre problematiche e le traman-
dino. Michela Conrad le ha recepite 
dai genitori e soprattutto dai nonni 
e le ha infine tradotte in una tesi di 
laurea. Per noi è un’eccezione pub-
blicare tesi di laurea: l’abbiamo fat-
to perché si tratta di un lavoro agile 
e sintetico ma completo. Michela è 
stata brava, e non era facile. Stia-
mo seminando affinché i giovani di-
scendenti degli esuli e dei “rimasti” 
abbiano la possibilità di intendersi 
fra loro, e questo libro va in tale 
direzione. Il mastice fondamentale 
non può che essere l’amore per la 
nostra penisola a forma di cuore». 
Ricordando il pellegrinaggio del 6 
ottobre a Santa Domenica, Rovis 
ha rilevato una vicinanza ideale tra 
Michela Conrad e Norma Cossetto, 
figlie entrambe di quello stesso pa-
ese sia pure in modi e tempi molto 
diversi.

Carmen Palazzolo Debianchi, che 
ha aiutato l’autrice nella fase edito-
riale del volume, ha presentato l’e-
vento come una «serata in famiglia» 
e al tempo stesso come un nuovo in-
contro “nonni-nipoti”. In sala erano 
infatti presenti i genitori, i nonni, la 
sorella e altri parenti della neo-lau-
reata insieme ad esuli qualificabili 
come “nonni”: «Purtroppo non ci so-
no abbastanza nipoti, ma quelli che 
abbiamo sono bravissimi». Carmen 
Palazzolo Debianchi ha quindi inter-
vistato la timida e simpatica Michela 
in modo alquanto informale per met-
terla a suo agio.

Si è svolta il 26 ottobre presso la 
sala del Consiglio comunale di 

Trieste la celebrazione dei 120 anni 
dalla nascita della Lega Nazionale. 
Davanti ad un folto pubblico di auto-
rità, amici e appassionati il Comune 
di Trieste nelle vesti del sindaco Ro-
berto Cosolini ha voluto omaggia-
re l’attività dell’associazione che da 
più di un secolo si batte per la difesa 
dell’identità italiana e dell’amore pa-
trio. 

“I 120 anni della Lega naziona-
le”, ha aperto Cosolini, “rappresen-
tano bene l’intreccio delle istituzioni 
volte alla difesa dell’italianità con 
la nostra città. Tutta la storia della 
Lega si fonde con quella di Trieste, 
abbracciando così i grandi momenti 
di esaltazione e quelli più tristi del 
Novecento”.

Cosolini ha omaggiato la Lega 
Nazionale spiegando che “la Lega 
funge da sempre un grande ruolo 
all’interno della trasmissione della 
nostra memoria e allo stesso tempo 
getta lo sguardo al futuro. Le giova-
ni generazioni devono essere il vo-
stro obiettivo poiché viviamo in un 
contesto dove il futuro passa neces-
sariamente attraverso l’idea di Euro-
pa. L’attenzione che la Lega mette 
nella crescita culturale della città è 
un elemento di cui non possiamo fa-
re a meno. La storia e la cultura ita-
liane vanno spiegate e valorizzate. 
Il recupero della memoria che si sta 
facendo da qualche anno al sacrario 
di Basovizza è l’esempio più vivi-
do dell’amore che la Lega ha verso 
questa città e verso il suo passato. 
Dobbiamo tutti assieme e compati-
bilmente con le proprie competen-
ze e possibilità continuare su questa 
strada”.

Paolo Sardos Albertini, Presi-
dente della Lega Nazionale si è det-
to “commosso ed emozionato. La 
nostra lunga storia è patrimonio di 
questa città, luogo simbolo della di-
fesa dell’italianità in questo Paese. 

La nostra proposta si è sempre basa-
ta su quattro grandi pilastri: identità, 
nazione, Italia e libertà. E proprio 
l’identità è elemento destinato a ri-
tornare prepotentemente sulla scena 
culturale e politica”. “I momenti di 
crisi dello Stato nazionale” ha con-
cluso Sardos Albertini “ sono quegli 
attimi in cui l’identità nazionale esce 
allo scoperto e si riscopre più forte 
di prima. In un contesto europeo fat-
to di tante patrie, il nostro operato 
certamente rientra in quelle impre-
scindibili necessità”.

Alla cerimonia era presente anche 
Gianfranco Gambassini, indimenti-
cato leader della Lista per Trieste e 
socio onorario della Lega Nazionale. 
“Sin da quando arrivai a Trieste nel 
lontano 1951 il mio cuore incontrò 
la passione che la Lega metteva nel-
le sue attività. Ho dedicato una vita 
intera a Trieste, alla Lega Nazionale 
e alla Lista per Trieste e soprattut-
to agli ideali che animavano il mio 
sentimento italiano. Attraverso la 
Lega ho capito che l’identità italia-
na di queste terre è un elemento che 
spesso si confonde con il nazionali-
smo. Essere esuli, italiani di queste 
terre, è un sentimento che non ha 
niente a che fare con certi estremi-
smi”. Gambassini ha concluso affer-
mando “che la Lega Nazionale rima-
ne il baluardo della cultura italiana 
in questa città. Noi tutti siamo latini, 
eredi dell’Impero romano e figli del-
la lingua di Dante e io, personalmen-
te, sono orgoglioso di provare questo 
sentimento”.

Durante la cerimonia la Lega Na-
zionale ha voluto omaggiare il sinda-
co di Trieste con una targa ricordo, 
volta a celebrare l’impegno decen-
nale dell’amministrazione comunale 
verso l’associazione di via Donota. 
Nessun accenno, invece ai presunti 
tagli previsti dal governo all’asso-
ciazionismo degli esuli e alle conse-
guenze a cui potrebbero portare. 

Nicolò Giraldi

Comunità di Lussinpiccolo
Il patrono San Martino viene celebrato

sabato 17 novembre alle ore 16
con la S. Messa nella chiesa dei santi Andrea e Rita.

Alle 17 ci troveremo nella sala Don Bonifacio dell’Associazione delle 
Comunità Istriane per il nostro tradizionale convegno.

Tra le attività della comunità di Lussinpiccolo  
è fresco di stampa il volume

“Giuseppe Kaschmann Signore delle scene”
biografia del celebre baritono lussignano, scritta da Giusy Criscione,  

che viene presentato

lunedì 19 novembre 2012 alle ore 17.30
presso il Civico Museo Teatrale “Carlo Schmidl”  

in via Rossini 4, a Trieste
in concomitanza con l’inaugurazione della

mostra documentaria e fotografica
a lui dedicata con i materiali di Giovanna Stuparich Kaschmann.

Soci e simpatizzanti dell’Associazione Comunità Istriane  
sono tutti invitati!

…Esibizione delle gemelle Conrad

Presentazione del volume…

La giovane ha spiegato che fin 
da piccola i nonni materni, esuli da 
Santa Domenica, le hanno parlato 
dell’Istria e dell’Esodo. Così lei stes-
sa, già sufficientemente motivata in 
proposito, ha proposto l’argomento 

della tesi ai docenti Moreno Zago e 
Raoul Pupo. Essendo la materia di 
laurea Sociologia del confine, ha de-
dicato i primi due capitoli a un rias-
sunto della storia giuliano-dalmata e 
i secondi due a temi più sociologici. 
In particolare ha focalizzato la dif-
ficile questione di come un popolo 
possa mantenere la propria identità 
dopo essere stato forzatamente sra-
dicato dalla propria terra ancestrale: 
un vero dilemma, dal momento che 
tale identità si sviluppa nel tempo 
proprio in rapporto al territorio di 
insediamento. Secondo Michela, co-
struire e diffondere la conoscenza 
attraverso la scuola e i media, anche 
grazie al Giorno del Ricordo, è cer-
tamente necessario, ma da solo non 
sufficiente. Ecco allora che diventa 
imprescindibile la collaborazione 
con i connazionali residenti in Istria, 
il sostegno alle loro attività e impre-
se, nonché l’intreccio e l’interscam-
bio tra le diverse realtà di questo ri-
stretto territorio in chiave europea. 
Per avvicinare i giovani servono poi 
iniziative che li allettino e li coinvol-
gano.

Livio Dorigo, presidente del Cir-
colo Istria, ha sostenuto che la nostra 
cultura può rimanere viva e può tro-
vare degli eredi solo se dialoghiamo 
con i “rimasti”.

Carmen Palazzolo Debianchi ha 

affermato che le nostre associazio-
ni devono mettersi assieme, ma che 
molto possono fare le famiglie por-
tando figli e nipoti in Istria: il resto 
viene da solo. «Non occorre – ha 
detto – dividersi tra chi vuole e chi 
non vuole il rapporto coi “rimasti”: 
chi se la sente ritorna, chi non se la 
sente non ritorna, nel rispetto delle 
scelte di tutti».

Carla Pocecco, complimentan-
dosi con l’autrice per la chiarezza 
dell’esposizione, ha ammesso la sua 
difficoltà di tornare a Cittanova, che 
le ha dato i natali e in cui ha vissuto 
i suoi primi sei anni di vita. Però ce 
la sta mettendo tutta per recuperare 
il rapporto con i familiari rimasti: ne 
va del mantenimento delle sue radici 
e della sua stessa identità personale.

Dopo il dibattito Michela e la sua 
gemella Manuela, con l’accompagna-
mento musicale e a tratti anche cano-
ro di Bruno Tassari, hanno splendi-
damente cantato diversi fra i migliori 
brani del repertorio melodico italiano 
contemporaneo: da Una lunga storia 
d’amore a Insieme, da Vivo per lei a 
Io non so parlar d’amore, da Che sa-
rà a In amore, da La prima cosa bel-
la a Grazie perché, ed altri ancora. 
L’impegno interpretativo, la soavità 
della voce, i suggestivi duetti, le ben 
sintonizzate polifonie, la maestria 
tecnica e l’avvolgente effetto stere-
ofonico dell’amplificazione hanno 
letteralmente incantato il pubblico. 
Riproporre un simile spettacolo in 
Istria, e in primo luogo a Santa Do-
menica, potrebbe essere un modo per 
attirare i discendenti sia degli esuli 
che dei “rimasti” senza escludere le 
generazioni più anziane, un modo per 
riunire all’insegna della migliore arte 
musicale italiana l’intera nostra “fa-
miglia” finora divisa, e al tempo stes-
so un modo per alimentare l’italianità 
in Istria attraverso la musica.

Paolo Radivo
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CONCORSO per le SCUOLE
Cultura

Le ‟Poisie in 
dialeto chersin”
di Aldo Policek de Pitor

L’autore, nato a Cherso nel 1923, 
ha studiato a Gorizia dove ha 

conseguito il diploma magistrale nel 
1941. Nel 1943, dopo l’occupazione 
dell’isola da parte dell’Armata Po-
polare jugoslavo-comunista, assie-
me ad altri ottanta giovani dovette 
arruolarsi forzatamente nella stessa. 
Tornato a casa nel maggio del 1945 
dopo due anni passati a nasconder-
si fra i boschi, scoprì che il padre 
era morto nell’aprile precedente a 
causa di una cannonata proveniente 
dai monti verso il centro della città 
di Cherso. Dal 1945 al 1949 ha inse-
gnato nella scuola italiana là rimasta 
aperta, quindi si è trasferito come 
esule a Jesolo, dove ha insegnato dal 
1953 al 1986 nelle scuole elementari 
e vi si è spento nel 1998.

Il libro, curato da Luigi, Gigi To-
maz ed edito dalla Comunità Cher-
sina, contiene ben 360 pagine di 
poesie che vengono divise in diver-
si capitoli: Poesie chersine – 1984, 
Vocabolarietto, Poesie chersine, Tra 
schermi e stropi, Poesie del mar… 
e dintorni – 1989, Si un jorno de 
bora na foia – 1993, La fiaba dela 
tera dei canti… e altre poesie (se-
conda parte) – 1995, Poisie siolte in 
dialetto chersin (che si dividono in: 
Chersinità, Loghi e personagi, Mesi 
dell’anno e festività, Rizete, Jesolo), 
La montagna (Storie della storia de 
Cherso – Inverno 1987-1988), La fia-
ba dela tera dei canti (Prima parte) 
– 1995, La storia de Vizenzo e Ca-
tarina, squasi un “Romeo e Giulie-
ta” a la chersina, Le gnaghe, Fila-
stroche – Modi di dire – Indovinelli 
chersini, Par modo de dir ed infine 
un Abecedario chersin. 

Le sue poesie parlano della sua 
terra che ha dovuto lasciare. I ricordi 
della vita passata a Cherso vengono 
raccontati molte volte con profonda 
tristezza. Dalla raccolta Poisie siol-
te Jesolo nei versi tratti da Uliver in 
esilio il poeta tratta in maniera de-
licata e malinconica la vita di esu-
le paragonandolo all’albero di olivo 
piantato nel prato davanti alla casa 
di Jesolo: Tuto atorno ti ga un tappe-
to verde, / un prà tosado a machina 
a l’inglese: / gnente spini, né ostru-
ga, né secura / epur no ti fiorissi e no 
ti canti / vecio uliver, de istà, cu le 
cicale / e no ti porti ulive che l’inver-
no, / bianco de brina, fazi meno cru-
do. / Ti vivi ben, ti dormi sul sicuro / 
No ti devi frontarse cu la bora, / ma 
mi che ogni matina, co spalanco / la 
finestra de camara, te vedo / involto 
nel caligo, mi capisso / che qualcos-
sa te manca in questa tera / gonfia de 
aqua e senza gnanche un sasso. / Ti, 
nato sul mio scoio, ti se senti / un fia 
in catura, come mi del resto, / par-
ché si anche ti xe rispetado / ti resti 
sempre un albaro foresto.

In altre occasioni il poeta nar-
ra delle storie con ironia, come ad 
esempio nel raccontare l’avversione 
del contadino croato per il fidanzato 
italiano di sua figlia. La Storia di Vi-
zenzo e Catarina, squasi un “Romeo 
e Giulieta” a la chersina descrive 
in versi la storia di due ragazzi che 
vogliono sposarsi e sono ostacolati 
dal padre di lei che non sopporta l’i-
dea che la figlia sposi un pescatore 

originario di Chioggia. La figlia va a 
confessarsi dal parroco del paese, il 
quale le promette di aiutarla e quin-
di di parlare con suo padre. Il par-
roco rinvia per molti giorni il gra-
voso compito di parlare col vecchio 
contadino ignorante, ma poi, incon-
tratolo per caso, si fa invitare nella 
sua cantina dove bicchiere dopo bic-
chiere riesce a trovare il coraggio di 
accennare all’argomento. Seguono 
delle urla con relative bestemmie 
che fanno accorrere tutto il vicinato 
e la divertente parte in cui il poeta 
descrive la distorsione della realtà 
da parte delle chiacchiere della gen-
te: “Cossa xe nato? Maja moja mila, 
/ qualchedun par le scale xe casca-
do?”/ “No ste sburtar vu Mariza, ahi 
sajeta / che prepotente!”. “Chi se ga 
copado?”. / Da una mosca i fa subito 
un cavalo / e le parole senza passa-
porto, / le va de boca in boca e, dopo 
un poco, / se sente dir, “Barba Ju-
re xe morto!”. / “Povaro lu, magari 
come vivo / no’l sarà stado proprio 
un galantomo… / … ve sarà fune-
ral de prima clase / cu la musica e 
messa granda in Domo…”. Uscito il 
parroco tutti tornano a casa. La po-
vera Catarina piange e si dispera e 
promette a Dio di chiudersi in con-
vento dopo aver incontrato ancora 
una volta il suo amato Vizenzo. I 
due innamorati si incontrano in una 
notte piena di freddo e bora e la lo-
ro barca sparisce pian piano nel buio 
della notte. Barba Jure xe morto cu’l 
rimorso, / abandonado da tuta la 
jente; / de Cencio e Catarina, ina-
moradi, / nissun no ga savudo mai 
più gnente.

Aldo Policek con i suoi versi ri-
esce a disegnare delle comuni sce-
ne di vita quotidiana e fa rivivere 
atmosfere familiari antiche come 
in Brudeto senza pesse tratto da Ri-
zete (Poisie siolte in dialetto cher-
sin): “Slepi brudet” brudeto senza 
pesse:/ do cuciari de oio, un fià de 
asedo, / disfrisar la scalogna,sontar 
aqua / e un banich de conserva. / … 
Par che vedo… / quela teceta cun 
quel tocio finto / che boiva pian pian 
sul fuguler! / L’omo arivava stanco 
de campagna / la pulenta aspetava 
sul taier.

Amedeo Petruzzi

Tutte le citazioni sono tratte da: Al-
do Policek de Pitor, Poisie in dialeto 
chersin, a cura di Luigi Gigi Tomaz, 
ed. Think Adv, Conselve 2012.

Le Associazioni degli Esuli 
istriani-fiumani-dalmati uni-

te al Tavolo di lavoro (Associazione 
Coordinamento Adriatico, Associa-
zione delle Comunità Istriane, As-
sociazione Nazionale Venezia Giulia 
e Dalmazia, Libero Comune di Fiu-
me in esilio, Libero Comune di Pola 
in esilio, Libero comune di Zara in 
esilio, Unione degli Istriani) in col-
laborazione con il Ministero dell’I-
struzione, dell’Università e della Ri-
cerca bandiscono un concorso volto 
a promuovere l’educazione alla cit-
tadinanza europea e sollecitare l’ap-
profondimento della storia italiana 
attraverso una migliore conoscenza 
dei rapporti storici, geografici e cul-
turali nell’area dell’Adriatico orien-
tale, attenendosi in particolar modo 
agli aspetti tematici evidenziati nel 
titolo del concorso.

Destinatari
Il concorso è rivolto a tutte le Isti-

tuzioni scolastiche di ogni ordine e 
grado, statali e paritarie, della Re-
pubblica italiana e degli Stati dove è 
previsto e attuato l’insegnamento in 
lingua italiana.

Al concorso possono partecipare 
Istituti scolastici, classi, gruppi e sin-
goli alunni che svolgano nel presente 
anno scolastico 2012-2013 attività di 
studio e ricerca volti all’innovazione 
della didattica e che producano ma-
teriali, contributi e sussidi sull’argo-
mento oggetto del bando.

Non è posto limite all’ambito tem-
porale o territoriale purché esso ri-
guardi le vicende storiche e culturali 
italiane dell’Adriatico orientale.

I partecipanti potranno libera-
mente scegliere le forme e i mezzi di 
comunicazione nel rispetto delle ca-
ratteristiche più avanti indicate.

Finalità
Lo scopo del concorso è l’appro-

fondimento nello studio della storia, 
della cultura e delle tradizioni italia-
ne dell’Adriatico orientale attraverso 
fonti scritte, orali e materiali; quindi 
non solo fonti d’archivio ma anche 
della memoria, attingendo alle testi-
monianze orali.

Il concorso, inoltre, si pone l’o-
biettivo di valorizzare il lavoro svol-
to da insegnanti e studenti all’inter-
no dei singoli progetti educativi di 
istituto e della progettazione didatti-
ca annuale di classe.

Una commissione selezionerà i 
lavori più significati, e gli insegnanti 
proponenti, eventualmente con una 
delegazione rappresentativa della 
classe o del gruppo di studenti, sa-
ranno chiamati ad illustrarli nel cor-
so di una manifestazione legata al 
Giorno del Ricordo 2013.

Caratteristiche dei lavori can-
didati

I lavori potranno essere presenta-
ti come testi, ipertesti, illustrazioni 
grafiche e video e dovranno essere 
prodotti in formato compatibile con 

i più diffusi sistemi di lettura e ri-
produzione. 

Scuola primaria e secondaria di 
primo grado

I lavori presentati non dovranno 
superare le 15.000 battute, se in for-
mato testuale, e i 15 minuti di durata 
in formato video.

Sono ammessi anche lavori che 
sono stati già pubblicati o divulgati, 
senza scopo di lucro, con finalità di-
dattiche.

Scuola secondaria di secondo 
grado

I lavori presentati non dovranno 
superare le 40.000 battute, se in for-
mato testuale, e i 20 minuti di durata 
in formato video.

Sono ammessi anche lavori che 
sono stati già pubblicati o divulgati, 
senza scopo di lucro, con finalità di-
dattiche.

Modalità di partecipazione
Gli Istituti, le classi, i gruppi o i 

singoli alunni che intendono parteci-
pare al concorso dovranno compilare 
il modulo di partecipazione allega-
to al presente bando, sottoscritto dal 
legale rappresentante dell’istituzione 
scolastica, e inviarlo via mail a chia-
ra.vigini@irci.it o via fax al numero 
040 639161 entro la data dell’11 di-
cembre 2012.

L’invio del modulo di partecipa-
zione consentirà di programmare al 
meglio le fasi ulteriori del concorso. 
Il mancato inoltro, tuttavia, non co-
stituirà impedimento all’invio dei la-
vori entro la data sottoindicata.

I lavori dovranno essere inviati 
per posta al MIUR (Ministero Istru-
zione Università e Ricerca) viale 
Trastevere, 76/A – 00153 ROMA, 
Direzione Generale Ordinamenti e 
Autonomia, alla c.a. della dott. Ca-
terina Spezzano entro il 10 genna-
io 2013, con allegato il modulo di 
partecipazione completo di tutti i 
dati. La mancanza del modulo al-
legato ai lavori presentati compor-
terà l’esclusione dal concorso. Farà 
fede la data del timbro postale.

Gli elaborati partecipanti al concor-
so non saranno restituiti al mittente.

Giuria del concorso, criteri di  
valutazione, pubblicazione dell’esito

La Giuria sarà composta da tre 
membri designati dalle Associazioni 
proponenti e tre indicati dal Ministe-
ro. Le valutazioni della commissione 
sono insindacabili.

La Giuria valuterà i lavori sulla 
base dei seguenti criteri:
•	 contenuto e attinenza al tema;
•	 qualità e originalità;
•	 ruolo attivo degli studenti nell’e-

sperienza didattica;
•	 utilizzo di fonti e testimonianze 

raccolte;
•	 ricaduta formativa dell’esperienza.

Entro il 23 gennaio la Giuria va-
luterà i lavori candidati ed elaborerà 
una graduatoria di merito per le se-
zioni:
•	 Scuola primaria e secondaria di 

primo grado
•	 Scuola secondaria di secondo 

grado 

Rassegna dei lavori presentati
In occasione delle manifestazioni 

per il “Giorno del Ricordo” del 10 
febbraio 2013 gli insegnanti e l’even-
tuale delegazione rappresentativa 
della classe saranno invitati a illu-
strare i lavori presentati e premiati, 
le finalità e gli obiettivi formativi 
perseguiti nel corso dell’esperienza.

Premi
Le Istituzioni e gli Enti patroci-

nanti assegneranno: 
un premio da euro 1000 al lavo-

ro primo classificato di ogni singola 
sezione; 

un premio da euro 500 al lavoro 
secondo classificato di ogni singola 
sezione.

Il premio per gli studenti consiste-
rà in apparecchi informatici di intrat-
tenimento o comunicazione di ultima 
generazione e, per gli insegnanti pro-
ponenti, in prodotti culturali.

Per eventuali chiarimenti rivol-
gersi a:

Prof. Maria Elena Depetroni: 
mariaelenadepe2@libero.it

Prof. Chiara Vigini: 
chiara.vigini@irci.it.

‟Cultura e vita materiale tra la terra e il mar 
Adriatico orientale: I mestieri e la loro impronta 

nelle arti figurative e nella letteratura”

Il tavolo Esuli MIUR da cui è scaturito il Concorso per le scuole
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Dopo diversi anni di assenza ri-
tornano a gran voce sulle sce-

ne triestine le famose “Maldobrie” 
di Carpinteri e Faraguna. I due 
giornalisti e scrittori nati a Trieste 
nel 1924, riuscirono a conquistare 
il pubblico fin dalla prima storica 
edizione dell’opera, (che risale al 
1970) e a quanto pare la fortuna dei 
loro “Dispetti” – Maldobrìe è infat-
ti un termine composto dalle parole 
croate “malo”(che significa poco) e 
“dobro” (che significa buono), che 
si può tradurre quindi come “mara-
chelle”, “scherzetti” – non sembra 
destinata a scemare. Il grande suc-
cesso deriva principalmente dalla 
capacità di Carpinteri e Faraguna 
di riuscire a rievocare – e in modo 
alquanto spiritoso – la lontana Trie-

ste di inizio secolo, a cavallo della 
Grande Guerra. È una Trieste or-
dinatamente austriaca e piuttosto 
diversa dalla città che conosciamo, 
ma di cui però riecheggia ancora la 
memoria. Le commedie sono molto 

importanti anche dal punto di vi-
sta linguistico: scritte in triestino-
istriano, presentano una lingua tipi-
camente teatrale, costruita ad hoc: 
dialetto locale sì, ma nel quale tro-
vano spazio termini non solo trie-
stini e istriani (che rappresentano 
tuttavia la base di questo linguag-
gio), ma anche dalmati, veneti e ad-
dirittura sloveno-croati e austriaci; 
pur in questa commistione di idio-
mi ci si sente straordinariamente 
familiari a quel modo di parlare. Il 
volere degli autori era del resto di 
restituire letterariamente, anzi te-
atralmente, la lingua parlata agli 
inizi del ‘900 nelle zone di Trieste 
e dell’Istria. Memorabile è poi la 
tipizzazione dei personaggi porta-
ti in scena, dal comandante navale 

al popolano, dal borghese al nobile, 
dall’artigiano al commerciante; si 
tratta di personaggi così bene con-
testualizzati e descritti che sembra 
di poterli incontrare all’angolo di 
qualche via della città vecchia. 

Lo spettacolo “Maldobrie”, che 
ha aperto la stagione 2012/2013 del-
la Contrada il 19 ottobre, è riuscito 
sostanzialmente a riportare alla luce 
quel mondo caro a Trieste e ai trie-
stini e a rispettare Carpinteri Fara-
guna, grazie alla puntuale e attenta 
regia di Francesco Macedonio, il 
massimo esperto in questo ambi-
to, e alle grandi qualità degli attori 

protagonisti, Ariella Reggio e Gian-
franco Saletta, due fuoriclasse della 
commedia dialettale. Scenografia di 
Andrea Stanisci, musiche di Mas-
similiano Forza e sul palcoscenico 
fa piacere vedere anche un nutrito 
numero di giovani: sono gli allievi 
attori dell’Accademia Teatrale Città 
di Trieste (Laura Antonini, Stefano 
Bartoli, Matija Kralj, Federico Min-
ca e Giorgia Pavanello). La Contra-
da si fa ancora una volta portavoce, 
quasi esclusiva, di un patrimonio 
culturale locale da tutelare e da valo-
rizzare, anche se in questa occasio-
ne lo spettacolo (divertente, ma non 
esilarante), non riesce a raggiungere 
l’apice delle gloriose produzioni di 
qualche tempo addietro.

Raffaele Sincovich

Una volta i nostri vecchi guar-
davano la campagna e ricorda-

vano a tutti che “settembre, l’ua e el 
figo pende” ma facevano anche ac-
corto il contadino raccomandando-
gli “se canta la zigala de settembre, 
no comprar gran da vender”.

Chissà mai cosa intendevano 
quando affermavano che “a luna set-
tembrina, sette lune se ghe inchina”?

Dovevano stare attenti anche 
quelli che andavano a far acquisti 
perché “braghe, tela e meloni, de set-
tembre no i xe boni”.

Ma viene anche con l’autunno, 
l’ora di andare a scuola…

“Gà sonà un campanelo – bisogna 
andar a scola – nemmeno una parola 
– silenzio se farà!”

perché…
“La siora Marieta – cola scufieta 
bianca – la monta sula panca – a ba-
ter e sonar”

e allora bambini…
“Silenzio perfeto – chi tase un 

confeto – chi no tase – un s’ciafeto”.
E datevi da fare perché…
“El tempo perso no ritorna più” 

e ancora “Erba trista, presto cressi”.
Chi si ricorda il dialogo dello sco-

laretto con il ciuchino sfaticato?
“Asinello, che malan
te fa correr tanto pian?
Te barcoli caminando
Te va avanti zinzolando.
“Da do mesi riposavo,
gnente adosso no portavo
ma chi tropo in ozio sta

lavorar più no ‘l sa!”
Ah, ah, ah!
Per il meteo come facciamo?
Chiamiamo i Santi:
“Se piove a San Gorgonio (9 set-

tembre) – tutto ottobre xe un demo-
nio”.

D’altra parte, ormai, siamo nella 
brutta stagione…

“Per San Miciel – el caldo va in 
ciel”.

Però “Se San Miciel, porta la me-
renda in ciel – San Marco la porta 
abasso – E San Luca la magna tutta”.

Se il tempo cambia proprio al 

brutto e il Carnaro si agiterà, guar-
date al Montemaggiore:

“Se el Montemaggior metti el ca-
puzzo – el monte d’Ossero se disco-
verze, – aviso al mariner – che navi-
ga el Quarner”.

Intanto, attenti, tra poco arriverà 
la bora che

“a Fiume la nasse
a Segna la fiorisse
a Trieste la crepa”,
e, per chi non lo sapesse, Segna 

è nel “Canal di Maltempo”, sul Car-
naro.

 Marisa Benedetti

Prime Visioni

Spettacoli!
Com’era l’autunno un tempo…

Sulle Maldobrie…

cogan – Killing then softly  
di Andrew Dominik

Il film, diretto e sceneggiato dal 
neo-zelandese Andrew Domi-

nik (qui alla sua opera terza), è sta-
to fortemente voluto da Brad Pitt 
che lo ha anche coprodotto. Infatti 
non poche sono state le difficoltà 
per portarlo alla luce, complice il 
timore che non sarebbe potuto es-
sere un campione al box-office. In 
effetti il prodotto finale non con-
vince appieno, sia per le tematiche 
particolarmente difficili che tratta, 
sia perchè alcune scene risultano 
perlomeno disturbanti (si pensi in 
particolare ad un trip da eroina 
particolarmente pesante, ma anche 
alla sequenza della rapina).

Ciò che rimane di “positivo” nel 
film è la presenza quasi provviden-
ziale di Pitt il quale, quando entra 
in scena, riesce a reggere sulle sue 
spalle l’intera vicenda. Peraltro le 
superlative prove di questo attore 
sono ormai numerose e, per resta-
re ai soli ultimi anni, ci piace ri-
cordare l’Aldo Raine di “Bastardi 
senza gloria”, il Mr. O’Brien di 
“The Tree of Life” e il Billy Beane 
di “Moneyball – L’arte di vincere”.

Detto questo, “Cogan” è una 
vicenda legata alla malavita di 
provincia, lontana anni-luce dalle 
pseudo-celebrazioni di mafiosi e 
padrini che pure tanto lustro hanno 
dato al cinema americano (su tut-
ti la saga de “Il Padrino” di Cop-
pola e tanti film di Scorsese). Qui 
l’atmosfera è squallida, il tempo 
è schifoso e i “cattivi” sono brut-
ti e pure drogati. Paradossalmente 
ciò rende più vera  l’orribile faccia 
del male, che è un po’l’anticamera 
dell’inferno. Tutta la sequenza ini-
ziale della rapina ne è un esempio 
perfetto. Due uomini con calzama-
glia calata sul volto si introducono 
in una bisca clandestina per rubare 
tutti i soldi delle puntate. Per tene-
re sotto controllo gli astanti si ser-
vono di un fucile a canne mozze e 
di una pistola, ma non essendo dei 
criminali particolarmente corag-
giosi, tutta la scena risulta quasi 
surreale e si finisce per “temere” 
che tutto vada a finire male viste le 

infauste premesse. Invece alla fine 
il male vince, la rapina riesce ma 
l’esito che ne deriverà sarà tragico. 
Infatti verrà ingaggiato Jackie Co-
gan (interpretato per l’appunto da 
Brad Pitt) per vendicare l’accadu-
to e riportare l’ordine all’interno 
dell’organizzazione criminale, i 
cui guadagni rischierebbero altri-
menti di fermarsi. 

Da antologia le sequenze nel-
le quali Cogan si incontra con un 
anonimo portavoce (interpretato 
superbamente da Richard Jenkins) 

all’interno di un automobile par-
cheggiata sotto un cavalcavia 
dell’autostrada: lo squallore del 
crimine si mostra qui, anche ironi-
camente, con tutta la sua forza.

Ad un certo punto, per porre 
fine ad una serie di complicazio-
ni, è necessario assoldare un altro 

killer, tale Mickey, che viene fatto 
venire appositamente da fuori cit-
tà. Questi (interpretato dal James 
Gandolfini reso famoso dalla se-
rie tv “I Soprano”) è una sorta di 
caricatura del criminale cinico e 
freddo, e finisce per risultare in-
servibile a causa di vari eccessi 
sia alcoolici che sessuali. Da cita-
re tuttavia la sequenza nella quale 
Mickey incontra Cogan in un bar 
non appena sceso dall’aereo dove 
riesce, nell’ordine: a rimandare in-
dietro un drink perchè ormai “sva-
porato”; a scolarsi tutta la birra di 
Cogan nell’attesa del nuovo drink; 
a bersi poi il suo drink; infine a 
bersi anche la seconda birra che 
nel frattempo era stata ordinata 
per Cogan.

Il film va avanti a strappi, ab-
bastanza diseguali tra loro, con 
un certo gusto (un po’“alla Taran-
tino”) per i dialoghi molto lunghi 
e a volte surreali. Sono queste le 
scene migliori anche perchè le più 
ironiche, mentre invece risultano 
molto pesanti e autoreferenziali le 
sequenze di violenza, in particola-
re quella del pestaggio di Markie 
Trattman (squallido biscazziere 
interpretato da un imbolsito Ray 
Liotta) e quelle degli omicidi con 
l’utilizzo delle armi da fuoco.

Sullo sfondo della vicenda com-
pare, in maniera quasi ossessiva, la 
campagna elettorale americana del 
2008 mentre scoppiavano in ma-
niera eclatante gli scandali delle 
grandi finanziarie statunitensi. Se 
ne sente parlare alla radio mentre 
si guida, alla televisione mentre si 
beve al bar, e alla fine compare an-
che un celebre discorso di Obama 
sul sogno americano e sul fatto che 
negli Stati Uniti tutti sono uguali. 
Alla fine Cogan afferma cinica-
mente che l’America non esiste, è 
solo business. “Il mio Paese non è 
così – afferma Pitt in un’intervista 
- però dipende come si utilizza la 
parola business. Siamo stati sem-
pre un popolo industrioso, ma un 
conto è un’attività che produce un 
profitto e ha delle finalità commer-
ciali, un altro è quello che racconta 
il mio film. Non sono contrario al 
capitalismo, ma bisogna protegge-
re l’integrità e la giustizia.” 

Carlo Zivoli

Il sommaco autunnale in Istria
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Cognomi Istriani
Bottizèr

••••••••••••Lieti eventi

Bottizèr è antico cognome 
istriano quattrocentesco di Pola, 
detto in origine Buticher e Butice 
/ Buticio, continuato fino al 1945 
a Montona e oggi a Parenzo, Trie-
ste, Monfalcone e Zoppola (Porde-
none).

Così, nel 1446 troviamo a Pola 
un Paulus Buticher (Paolo Buti-
chiere), nel 1452 Dominicha uxor 
Butichi caligarij (Domenica mo-
glie di Butichio calzolaio), e nel 
1457 Georgius Butici / Butice (AT 
31°, 1906, p. 283) ossia Giorgio di 
Buticio / Butice.

Nel corso del ‘600 il casato pole-
se Buticher / Butichier, passato alla 
grafia Butizer / Botizer / Bottizer / 
Bottizzer, allo scopo di sfuggire al-
le epidemie di pesti e malaria di Po-
la e della Polesana, si è stabilito nel-
la più salubre zona del Montonese, 
ove come già detto si è conservato 
sino a noi, per cui nel 1945 c’erano 
cinque famiglie Bottizer a Montona 
e una famiglia Bottizer a San Pan-
crazio di Montona, poi tutte eso-
date eccetto una famiglia Bottizer 
(quella di San Pancrazio), andata a 
vivere a Parenzo, ivi slavizzata in 
Bottizar e Bottezar.

Il soggetto più noto del casato 
montonese in esame, è stato senza 
dubbio monsignor Alfredo Bottiz-
zer, nato nel 1915 a Montona, eso-
dato a Trieste, ove fu insegnante 
di religione e cappellano nell’O-
spedale Maggiore, deceduto il 
16/7/1980.

Oggi vi sono quindi tre famiglie 
Bottizer a Trieste, una famiglia 
Bottizer a Monfalcone (Gorizia) e 
un’altra famiglia Bottizer a Zoppo-
la (Pordenone).

A Trieste la continuazione del 
casato è assicurata da Antonio 
(Ucio) Bottizer, spentosi alla fine 
del 2009 lasciando figli e nipoti.

Si veda inoltre la signora Vitto-
ria Bottizer che ha fornito la foto 
di gruppo negli anni Venti a Mon-
tona, visibile a p. 5 del periodico 
montonese di Trieste 4 ciacole soto 
la losa (4 chiacchiere sotto la log-
gia), N. 28, luglio 1984.

La figura più notevole dei Bot-
tizer montonesi oggi proseguenti 
a Parenzo come Bottezar, è la si-
gnora Gordana Bottezar, direttrice 
dell’Ente Turistico di Visinada.

Il cognome istriano di Pola e 
Montona Bottizèr, esclusivo in 

area italiana, detto in origine Bu-
ticher e Butice / Buticio, deriva 
dunque dall’antica voce istriana 
buticher / butichier “bottigliere, 
cantiniere”, come visto incrociata-
si in parte anche con il nome me-
dioevale Buticio / Butizio, per cui 
già il 2/7/1070 abbiamo a Capodi-
stria un Giovanni Butizio (AMSI 
25°, 1909, p. 338), e l’1/5/1216 
(CDI) a Pola un Buttarello.

Il raro cognome istriano Bot-
tizer equivale inoltre al cognome 
siciliano Buttiglieri (da buttigghie-
ri “bottigliere, cantiniere”), ricor-
dando che già nel secolo XII-XIII 
compare a Roma il termine buticu-
larius “bottigliere”.

Marino Bonifacio

Abbreviazioni:
AMSI: Atti e Memorie della So-
cietà Istriana di Archeologia e Sto-
ria Patria, Parenzo-Pola-Venezia-
Trieste dal 1885.
AT: Archeografo Triestino, Trieste 
dal 1829.
CDI: Codice Diplomatico Istriano 
(in 5 volumi) di Pietro Kandler, 
Trieste 1862-1865.

Corrispondenza

Sportivamente

••••••••••••••••••Congratulazioni dottoressa

La signorina Annalisa Vastarella si è brillantemen-
te laureata presso l’Università degli Studi di Fi-

renze, Facoltà di Scienze della Formazione, corso di 
laurea in Scienze dell’Infanzia.

La neodottoressa – con una tesi riguardante “Lo 
sviluppo delle potenzialità del bambino nel nido d’in-
fanzia” – ha così coronato con piena soddisfazione il 
suo iter di studio, volto alle molteplici e delicate sfac-
cettature dell’età infantile.

L’Associazione delle Comunità Istriane e la Reda-
zione de “La Nuova Voce Giuliana” si congratulano 
vivamente con la dottoressa Annalisa Vastarella, au-
gurandole di tutto cuore una vita professionale appa-
gante e proficua.

Un pensiero affettuoso viene inoltre rivolto ai non-
ni Anna Maria Bologna e Edoardo Fabbri, che sempre 

– con dedizione e costanza – hanno seguito l’amata 
Annalisa nelle sue scelte di vita.

Alessandra Norbedo

Riceviamo dall’affezionata let-
trice, che ringraziamo per l’atten-
zione e per il contributo.

Red.

Per ridere (o piangere…) vorrei 
raccontarvi alcune frottole da 

me sentite.
Ho letto su Difesa Adriatica un 

articolo sul frequente cambio di 
nazionalità e nome praticato dagli 
“studiosi” croati per molte perso-
nalità italiane del passato. An-
che’io infatti ricordo diversi casi di 
“alterazioni” uditi durante le mie 
visite in Istria.

Ho sentito parlare di Frane Lo-
vran (il grande Francesco Laura-
na), di Joseph Tartic (il favoloso 
Giuseppe Tartini), di Niki Fioren-
tinovich (Nicolò Fiorentino sculto-
re dalmata) e ho visto a Curzola la 
casa “natia” del croato Marko Polo.

Una volta, sostando ammirata 
davanti all’Arena di Pola, ho udito 
una guida croata raccontare ad un 
gruppo di turisti italiani la storia di 

quel magnifico anfiteatro dicendo 
tra l’altro: “…Ecco il nostro anti-
chissimo teatro croato che nulla ha 
da invidiare al vostro Colosseo. An-
che noi abbiamo costruito splendidi 
edifici…”. Non potei fermarmi e mi 
avvicinai per chiarire come l’Are-
na fosse di origine romana perché 
l’Histria era romana e lo comprova-
va proprio lo stile dell’anfiteatro. La 
guida seccata ribattè: “Beh, può es-
sere che gli architetti fossero roma-
ni, ma maestranze ed esecutori fu-
rono i nostri antenati”. Le ricordai, 
allora, che la gente slava arrivò al 
seguito degli Avari e cominciò a ri-
salire la terra dalmata nel VI – VII 
secolo d.C., mentre l’Arena risaliva 
circa al 30 a.C., e me ne andai sorri-
dendo davanti agli occhi spalancati 
dai turisti.

Molte altre volte sentii nomi e 
fatti storici contraffatti, talvolta 
lanciati spudoratamente non da 
una giovane guida ammaestrata, 
ma in convegni eruditi e lanciati 
da laureati.

Ricordo una prof. croata, ad un 
convegno a Firenze, lanciare un 
duro ultimatum a proposito delle 
tele, opere d’arte croate, asportate 
da molte chiese istriane e nasco-
ste a Roma durante la 2ª Gurra: 
dovevano essere immediatamente 
restituite alla madre patria croa-
ta. Rispose Vittorio Sgarbi, molto 
conciso, che in Istria alcune tele di 
pittori italiani erano state portate, 
essendo in atto una guerra, al si-
curo in Vaticano. Lui stesso, però, 
aveva organizzato una mostra a 
Trieste, cioè a metà strada fra Ita-
lia e Croazia, perché potessero es-
sere visitate sia da italiani che da 
croati. Sorridendo, poi, chiuse con 
dire: “D’altra parte, cara signora, 
se i musei di tutto il mondo doves-
sero restituirci i Nostri capolavori 
d’arte, metà dei musei stranieri do-
vrebbero chiudere…”.

Questo succede quando si vuole 
costruire un passato d’arte inesi-
stente!

Graziella Fiorentin

È con grande gioia che l’albonese Franco Silli ci informa di es-
sere diventato nonno per la seconda volta. Il 21 luglio scorso 

a Treviso è nata Clara Simonetta figlia di Laura Silli e Giulio Pe-
razzetta.

 
Alla cara Clara Simonetta tutti i suoi cari le augurano un avve-

nire di serenità, salute, e felicità.
 
La Soms augura alla piccola Clara ogni bene.

Dopo il passaggio di Sandy si contano i danni. Sandy non è 
una provocante soubrette che ha spezzato molti cuori, ma 

è il nome dato dai meteorologi al ciclone che ha devastato New 
York e gran parte del New Jersey. Si contano ancora i danni: 
cinquantacinque sono i morti, la metropolitana è chiusa a causa 
dell’allagamento delle gallerie, tutta la zona nordorientale è pa-
ralizzata e centinaia di migliaia sono i cittadini senza elettricità, 
venti e più miliardi di dollari di danni.

Ma cosa c’entra questo con lo sport? C’entra. Domenica (4 no-
vembre ndr) è infatti la prima di novembre, il weekend designato 
alla maratona più famosa del mondo, la maratona di New York.

La domanda che molti si fanno è: si corre o no? Gli abitanti 
della Grande Mela assicurano di sì, è previsto sole e oltretutto 
l’amministrazione guidata dal sindaco Bloomberg ha assicurato 
che entro pochi giorni i danni saranno riparati. Poi c’è una que-
stione psicologica, correre la maratona sarebbe come dire che 
New York e i suoi abitanti non si lasciano scalfire neanche da 
un ciclone, e la maratona potrebbe divenire quasi un simbolo di 
onnipotenza.

Il vero problema è il trasporto dei partecipanti e non basta. La 
metropolitana, abbiamo detto, è chiusa, ma non solo, la partenza 
è a Staten Island e circa la metà dei partecipanti normalmente 
prende il traghetto o gli autobus che devono per forza passare per 
il Brooklyn Battery Tunnel ed entrambe le opzioni sono da scar-
tare. I traghetti sono inagibili e il tunnel è quasi completamente 
allagato. Per poter ripristinare le linee dell’alta tensione e i ser-
vizi elettrici ci vorranno parecchi giorni, forse troppi. Certo, gli 
aeroporti sono riaperti e la Borsa pure, nonostante buona parte 
del distretto di Wall Street sia ancora sott’acqua, ma tutto sarà a 
pieno regime solo tra qualche giorno.

La sfida più grande per l’edizione del 2012 della maratona sarà 
quindi quella di esserci nonostante tutto. All’inizio si aspettava-
no circa cinquantamila partecipanti, forse saranno ventimila, co-
munque molti, sperando che si riesca, come detto prima, rendere 
praticabili i quarantadue chilometri del percorso che attraversa 
tutti e cinque i distretti di New York. Oseremmo dire che è tutta 
una questione di tempo.

Paolo Conti

••••••••••••
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Note tristi

Ricordiamoli

Domenica scorsa, presen-
ti Sindaco, rappresentanti 

della Regione e della Provincia, 
autorità civili e militari, è stato 
inaugurato a S. Lazzaro di Sa-
vena, cittadina alle porte di Bo-
logna, prima e per ora unica in 
tutta l’Emilia-Romagna, un mo-
numento ai martiri delle foibe. 

L’opera, realizzata dallo scul-
tore Achille Ghidini, è stata posta 
nell’omonima strada, una delle 
più conosciute della città e raf-
figura due persone che, a brac-
cia alzate verso il cielo, tentano 
di uscire dalle viscere della ter-
ra spezzando un filo spinato. La 
benedizione è stata impartita dal 
triestino padre Gigi Sion. Era pre-
sente, oltre una folta rappresen-
tanza della cittadinanza, anche la 
banda dei Bersaglieri in congedo 
di Modena che ha eseguito inni 
patriottici. La cerimonia si è con-
clusa con il pranzo sociale presso 
la sede dell’Associazione Alpini. 

Bruno Lombardi

Inaugurazione di un monumento ai 
martiri delle foibe vicino Bologna

Il DDL di Legge di stabilità non prevede il rifinanziamento, per il triennio 2013-2015, della Legge in favore degli 
esuli istriani, fiumani e dalmati e della Legge in favore della Comunità Nazionale Italiana in Slovenia e in Croazia

La proposta di Legge di stabili-
tà, inviata dal Governo italia-

no alle Camere, non prevede il ri-
finaziamento delle Legge 16 marzo 
2001, N° 72, recante interventi a 
tutela del patrimonio storico e cul-
turale delle comunità degli esuli 
italiani dall’Istria, da Fiume e dalla 
Dalmazia, né della Legge 21 mar-
zo 2001, N° 73, recante interventi 
a favore della minoranza italiana in 
Slovenia e in Croazia.

Sì tratta di due fondamenta-
li strumenti giuridici e finanziari 
qualificanti della politica estera ita-
liana ai suoi confini orientali, verso 
i quali dovrebbe nutrire un interes-
se strategico!

Il primo, La legge N° 72/2001, 
sostiene le attività e la conserva-
zione del patrimonio storico e cul-
turale degli Esuli istriani, fiumani 
e dalmati espulsi, dopo la fine del-
la Seconda Guerra Mondiale dalla 
propria Patria per mano del regime 
totalitario comunista jugoslavo. Ta-
le finanziamento nel 2012 è stato ri-
dotto di ben il 33% rispetto al 2010. 
Tenuto conto che la Legge 72/2001 
scade il 31/12/2012 esso sarebbe 
semplicemente azzerato!

Il secondo, la Legge N° 73/2001, 
promuove le innumerevoli e qua-
lificate attività che la Comuni-
tà Nazionale Italiana in Croazia e 
Slovenia svolge in favore del man-
tenimento e del rafforzamento del-
la lingua, della cultura e de1l’iden-
tità italiana in Istria, a Fiume e in 
Dalmazia. Anche in questa circo-
stanza, non essendo previsto il rifi-
nanziamento della Legge, i relativi 
contributi sono azzerati. Comples-
sivamente, nel 2012, il sostegno 
dello Stato italiano all’unica Mino-
ranza autoctona al di fuori dei con-
fini italiani è stato ridotto del 34% 

che diventa del 43% se rapportato 
al livello di contribuzione del 2003!

Se la Legge 73/2001 non doves-
se essere rifinanziata per il triennio 
2013-2015, non solo saranno dram-
matiche le conseguenze che tali de-
curtazioni avranno sulla Comunità 
Nazionale Italiana in Istria, Fiume, 
Quarnero e Dalmazia, ma determi-
neranno, in sostanza, l’inizio della 
scomparsa definitiva dell’unica Mi-
noranza autoctona che l’Italia pos-
siede al di fuori dei propri confini 
nazionali. Privati di queste prezio-
sissime risorse, sarà impossibile 
proseguire nella realizzazione delle 
fondamentali attività in favore del-
la Scuola Italiana, delle Comunità 
degli Italiani e delle principali Isti-
tuzioni ed Enti (Casa editrice EDIT 
di Fiume, Centro di Ricerche Sto-
riche di Rovigno, Dramma Italia-
no di Fiume, Programmi Italiani di 
Radio e TV Capodistria, Diparti-
mento di Studi in Lingua Italiana e 
Dipartimento per la formazione di 
maestri ed educatori dell’Universi-
tà di Pola, Dipartimento di Italiani-
stica dell’Università di Fiume, per 
citare solo i principali) che contri-
buiscono a produrre e a sviluppa-
re la cultura, la lingua e l’identità 
italiana sul proprio territorio d’in-
sediamento storico.

L’incontro dei tre Capi di Stato di 
Italia, Giorgio Napolitano, Croazia, 
Ivo Josipovié e Slovenia, Danilo 
Tűrk a Trieste il 13 luglio 2010, dei 
Presidenti italiano e croato a Pola 
il 3 settembre 2011 e dei Presiden-
ti italiano e sloveno a Lubiana, l’11 
luglio 2012, avevano sottolineato, 
anche l’importanza della presenza 
e del ruolo sia degli Esuli sia della 
Comunità Nazionale Italiana quale 
patrimonio dei tre Paesi. Le risorse 

che l’Italia destina alle due Comu-
nità non possono in alcun modo es-
sere trattati alla stregua di sprechi 
da tagliare con una distorta visione 
della spending review, ma sono in-
vece un vero investimento per l’lta-
lia! Analogamente vanno trattate le 
risorse che l’Italia destina in favore 
della Minoranza Slovena, anch’essi 
pesantemente decurtati, mentre an-
drebbero certamente mantenuti.

L’Unione Italiana e la Federa-
zione delle Associazione degli Esu-
li Istriani, Fiumani e Dalmati, pur 
consapevoli delle difficoltà econo-
miche che investono 1’Italia, rivol-
gono un accorato appello alle forze 
politiche italiane, al Parlamento, al 
Governo e alla Presidenza della Re-
pubblica italiana, affinché nel DDL 
di stabilità sia inserita la norma che 
proroga i contributi in favore del-
la Comunità Nazionale Italiana in 
Croazia e Slovenia e delle Associa-
zioni degli Esuli istriani, fiumani 
e dalmati, rifinanziando, quindi, 
per il triennio 2013-2015, le Leggi 
72/2001 e 73/2001, auspicabilmen-
te negli importi previsti per il 2010, 
riconfermando in questo modo l’in-
teresse strategico nei confronti di 
queste Comunità e dei loro territori 
d’insediamento storico.

Il Presidente della Federazione
Delle Associazioni degli Esuli 

Istriani, Fiumani e Dalmati
Cav. Renzo Codarin, m.p.

Il Presidente dell’Unione Italiana
On. Furio Radin, m.p.

Il Presidente della Giunta Esecutiva
Maurizio Tremul

Trieste, Capodistria, Fiume,  
25 ottobre 2012

Il 15 settembre 2012 è mancata ai 
suoi cari 
Caterina Selibara (Rina)

Con profondo affetto la ricordano il 
marito Daniele Dussi, la figlia Maria 
con le adorate nipoti abitanti negli 
USA.
Si uniscono tutti inipoti con parenti 
e maici residenti in Italia.
Il Circolo buiese “Donato Ragosa” 
ricorda la cara Caterina.

12.09.1942 – 30.10.2011
Nell’anniversario della scomparsa di

Giuliano Sissot

È trascorso un anno dalla tua parten-
za, senza il tuo animo sereno, senza 
la tua saggezza quotidiana e senza 
l’amore che solo tu ci sapevi dare, 
amore mio e caro papà: ti ricordiamo 
con amore infinito e solo ci conforta il 
pensiero che sei coccolato in braccio 
del Signore nostro Dio.
I tuoi figli Mauro e Fabio, tua moglie 
Norma, i tuoi cugini e amici.

Il 23 ottobre ricorreva il settimo 
anniversario della scomparsa di 

Maria Bernes Bulian

La ricordano con immutato affetto la 
figlia Renata, il figlio Luciano con la 
nuora Fiorella e i parenti tutti.
La Società Operaia di Mutuo Soc-
corso comunità di Albona si unisce 
al ricordo.

31 ottobre 1997 – 31 ottobre 2012
Anna Zerbinati  

ved. Borroni

Da Villanova di Verteneglio
Sono quindici anni che la nostra 
amata mamma è mancata.
Vogliono ricordarla ancora con im-
menso rimpianto i figli Franca, Fran-
co, Antonio, Mariuccia e Bruno.
Ancora viva nei loro cuori unitamente 
ai generi, nuore, amatissimi nipoti e 
pronipoti, parenti tutti e amici.

Le Autorità presenti alla cerimonia

L’autore del monumento, con la sua 
creazione

Legge di stabilità per l'Istria

Luciana Cattunar in ricordo dei 
defunti di Villanova di Verteneglio 
euro 30,00 a favore della Comunità 
di Villanova di Verteneglio;

Ernesta Silli con il figlio Fer-
ruccio Giannini ricordano con 
rimpianto il marito e papà Telesfo-
ro Giannini e tutti i propri familiari, 
euro 15,00 a favore della Comunità 
di Piemonte ed euro 15,00 a favore 
de “La Nuova Voce Giuliana”;

Flavio Faraguna in memoria di 
Ceda Lecan euro 25,00 a favore del-
la Comunità di S.O.M.S. – Albona 
ed euro 25,00 a favore de “La Nuova 
Voce Giuliana”;

Alma Petrigna in ricordo della 
propria famiglia euro 30,00 a favore 
della Comunità di Momiano;

Luigi Manenti euro 30,00 a sup-
porto delle attività della Comunità di 
Visignano d’Istria; 

Belletti Albino euro 30,00;

Lucia, Maria e Rita Gladich e 
Anita Vesnaver euro 20,00 a favo-
re della Comunità di Collalto-Briz-
Vergnacco ed euro 10,00 a favore de 
“La Nuova Voce Giuliana”.

Si ringraziano sentitamente i 
generosi oblatori.

Moglie, figli e nipoti, parenti e amici 
ricordano il loro caro 

Arturo Vigini 

nel quinto anniversario della morte.
Domenica 25 novembre, in comu-
nione con lui, parteciperemo alla 
Messa delle ore 18.30 nella chiesa 
dei SS. Andrea e Rita di via Locchi.
Nell’occasione verrà ricordata anche 
la cognata Paola Citron in Zacchi-
gna, deceduta 29 anni fa a Buffalo 
(USA), nello stesso giorno.

La parrocchiale di Collalto in attesa di 
restauro (foto CC)

Elargizioni
Nell’ultima quindicina ci sono 

pervenute le seguenti elargizioni:

Annalisa Vastarella in memoria 
dell’indimenticabile zio on. Giaco-
mo Bologna euro 50,00 a favore de 
“La Nuova Voce Giuliana”;

Annamaria Baissero in memo-
ria della zia Caterina Selibara euro 
20,00 a favore della Comunità di 
Buie – Circolo “Donato Ragosa” ed 
euro 10,00 a favore de “La Nuova 
Voce Giuliana”;

Norma Sissot (Cruz) in memo-
ria del marito Giuliano Sissot euro 
20,00 a favore de “La Nuova Voce 
Giuliana”;

Maria Borroni in memoria di 
Anna Zerbinati ved. Borroni euro 
30,00 a favore de “La Nuova Voce 
Giuliana”;

Umberto Lubiana in occasione 
del 50º Anniversario di matrimonio 
euro 50,00 a favore de “La Nuova 
Voce Giuliana”;

Rosa Cassio, Maristella e Anto-
nio in memoria di Renato Vidal eu-
ro 30,00 a favore della Comunità di 
Buie – Circolo Donato Ragosa;

••••••

••••••
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La capra ZOG, un po’imbronciata visto 
il maltempo, ha poi fatto buon …muso  a 
cattivo gioco… rifugiandosi nella grande sala 
dell’oratorio per giocare con i bambini.

La sala parrocchiale 
trasformata in una scuola per

pasticceri… tutti bravissimi, 
promossi a pieni voti.

Tutti i campanili istriani hanno 
una porta, un orologio,

delle campane e l’immancabile 
leone di S. Marco.

“Chi no ga santoli no ga 
bussolai” quindi per evitare il 
rischio di rimanerne senza… 
meglio prepararseli da soli.

La bandierina si può giocare 
anche all’interno magari

a “gamba fasul” o scivolando 
col …sedere per terra.

Via di corsa con cesti e 
brente a raccogliere
le olive istriane: ma 

quanto sono grandi !?

Dopo questo terzo 
incontro il prossimo 

appuntamento
è previsto il 14 

novembre a Trieste, in 
Associazione.

Torri e campanili… ce ne 
sono tantissimi in Istria
Quanta fatica però per 
costruirne uno!

“Ciacole no fa fritole” e, immaginiamo, non facciano nep-
pure …bussolai. Quindi poche parole e grande spazio 

alle immagini per raccontare del 3° appuntamento con il Zo-
gHistria che si è svolto a Borgo San Sergio. Un appuntamento 
riuscito e solo in parte guastato dal maltempo: l’ultima giornata 
con l’ora legale è coincisa con l’arrivo del freddo e con l’arrivo 
di una perturbazione che ci ha costretto a rinunciare ai giochi 
all’aperto. Grazie all’accoglienza nell’ampia sala dell’oratorio 
l’incontro si è comunque svolto ed è stato magistralmente rein-
ventato dalla Persemprefioi che si è sbizzarrita con animazioni 
riadattate allo svolgimento al coperto.

ZogHistria, manifestazione articolata su quattro appunta-
menti dedicati ai più piccoli, è organizzata dalla nostra Associa-
zione per avvicinare all’Istria i più giovani attraverso il gioco. 
La giornata del 27 ottobre è stata realizzata in collaborazione 
con la Parrocchia di S. Sergio Martire. Il nuovo parroco, don 
Lorenzo Vatti, ha raccolto il nostro invito aprendo le porte della 
struttura parrocchiale e invitando i giovani di Borgo S. Sergio 
ad intervenire e partecipare: l’invito è stato raccolto con entu-
siasmo da piccoli e genitori che hanno affollato la grande sala 
al terzo piano dell’oratorio sfidando il maltempo.

Tanti i giochi proposti ai bambini (ricordiamo che il ZogHi-
stria è rivolto ai bambini dai 2 ai 12 anni) tra i quali vogliamo 
segnalare il “batane e brodetti” e, considerate la stagione e il 
freddo in arrivo, il “torci e olive” con la gara alla raccolta e alla 
spremitura delle olive istriane. Come a Muggia nel precedente 
appuntamento, è stato proposto il gioco ormai collaudato e at-
teso delle “campane e campanili” dove due squadre formate si 
sono misurate nella costruzione di svettanti torri e campanili, 
da guarnire poi con porte, finestre, orologi, campane e ovvia-
mente con gli immancabili leoni di San Marco. Le …esperte 
pasticcere della Persemprefioi  hanno riservato alla fine dell’in-
contro un minicorso per minipasticceri allestendo un tavolo 
per la preparazione dei bussolai: tutti con le mani nella farina, 
quindi, ad impastare e a dare forma alle ciambelline per prepa-
rarne il maggior numero possibile, perché si sa… “xe più gior-
ni che bussolai”, un caro vecchio proverbio sempre attuale…

Appuntamento allora al prossimo e conclusivo incontro con 
ZogHistria che si svolgerà nella sede dell’Associazione del-
le Comunità Istriane dove la Persemprefioi e la nostra capra 
ZOG saluteranno i molti piccoli amici che hanno partecipato 
quest’anno alle varie giornate della manifestazione.

QUARTO ed  

ULTIMO APPUNTAMENTO CON

zoghistria 2012

MERCOLEDÌ 14 NOVEMBRE 2012 ore 16.00

PRESSO LA SEDE DELL’ASSOCIAZIONE DELLE 

COMUNITÀ ISTRIANE

ZogHistria  
il terzo appuntamento a Borgo S. Sergio

Non cè un “torcio” adatto a 
portata di mano ?
La spremitura si fa 
comunque… ci pensano loro.

8 1° novembre 2012La nuova

La nuova Voce Giuliana
Quindicinale associato all’USPI
Unione Stampa Periodica Italiana
Reg. n. 1008 dd. 14/01/2000
del Tribunale di Trieste

Stampa: Mosetti Tecniche Grafiche
Via Caboto 19/5 - 34147 Trieste
Tel. 040 824960 - Fax 040 280416
E-mail: info@mosetti.ts.it


